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La «Berliner Republik» - la Ger-
maniacheharitrovatoconl’uni-
ficazione la sua antica capitale -
saluta oggi il presidente Ciampi,
con il luccichìo della nuova e av-
veniristicacupoladivetrocheso-
vrasta l’edificio-simbolo del Rei-
chstag. Un vetro che vorrebbe di-
re trasparenza, scelta pacifica di
democrazia. Quello che comin-
ciaoggi è ilprimoviaggioufficia-
le all’estero del presidente della
Repubblica (fatta esclusione per
il saluto ai militari impegnati in
Kosovo).Prima tappa, appunto,
sarà Berlino. E il presidente ita-
liano sarà il primo capo di Stato
straniero che visiterà la sede re-
staurata del Parlamento federa-
le che sintetizza con lasuastoria
tutti i principali passaggi della
vicenda tedesca. Il trasloco da
Bonn è in corso. Accanto agli ul-
timi, esigui, resti del Muro, i Tir
portanoscatoloniemobilia.

Seconda tappa Francoforte, a

colloquio conlacomunitàitalia-
na. Questa è solitamente l’occa-
sione per esternazioni sulla si-
tuazione politica interna. Alme-
no così accadeva per i predeces-
sori di Ciampi, Cossiga e Scalfa-
ro. Gli ultimi sviluppi romani
parlano di una certa schiarita
sulle riforme, almeno a proposi-
to del giusto processo e dell’ele-
zione diretta dei presidenti della
Regione. Il tema delle riforme è
stato un cavallo di battaglia di
tutte le prime uscite del neo-pre-
sidente, che potrebbe, quindi,
trarnespuntoperuncommentoe
un bilancio. Poi è prevista una
cena con il vertice della Banca

centrale euro-
pea, chehaap-
pena «avverti-
to» l’Italia -ol-
tre che la stes-
sa Germania e
la Francia -, ri-
guardo alle
pensioni e alla
necessità di
procedere a
una nuova ri-
forma. Infine
Bonn, dove

giovedì è previsto un importante
colloquio con il canceliere
Schroeder. Qui sessant’anni ad-
dietro un giovanissimo Ciampi -

studente della Normale di Pisa -
aveva perfezionato la sua cono-
scenza della lingua e della lette-
raturatedesca.

La missione del presidente ca-
de, dunque, in un particolarissi-
mo momento, che siprestaa sot-
tolineare l’importante ruolo per-
sonale, oltre che istituzionale,
dell’exsuperministrodell’econo-
mia che «ha portato l’Italia nel-
l’euro», facendo acquisire al no-
stro paese un prestigio e un peso
senzaprecedenti.

Nel dossier del capo dello Sta-
to, (oltre che l’impegno ribadito
dal governo italiano diprocedere
con la «concertazione» sulla via

della riforma della previdenza
appena invocata dagli ex colle-
ghi di Ciampi che dirigono le
banche nazionali), ci sono an-
che i dati più recenti sull’anda-
mentodell’economia nazionale,
e le previsioni che parlano della
prospettivadiunainaspettatari-
presa.

Nella nuova veste e nella di-
versasituazionetoccheràancora
una volta a Ciampi ripetere e ag-
giornare, dunque, l’offensiva di
«immagine» che il premier «tec-
nico» nel 1992 ingaggiò nella
sua prima visita da presidente
del Consiglio in Germania con
l’alloracancelliereHelmutKohl.

«Non ci conoscevamo, ma ba-
starono cinque minuti per trova-
re una piena intesa», ama anco-
raricordareilpresidente.

I due torneranno a incontrarsi
anche stavolta, ma non sarà
questo l’unico ricordo personale
che si intreccia con il viaggio
inaugurale del settennato. An-
dando indietro nella macchina
del tempoecco infatti lostudente
Carlo Azeglio Ciampi che nel
1939 lasciava la Germania po-
chi giorni prima della dichiara-
zione di guerra. In una recente
occasione il presidente ha rievo-
catodavantiaigiornalisti«treri-
cordi scioccanti»delsuobreveri-

torno due anni dopo, «a Lipsia
per assistere al concerto di un
violinistaamicodimiopadre».

Il primochoc: «Le reazionide-
gliamici tedeschiquandocadde-
ro sul suolo nazionale le prime
bombealleate».

Il secondo: «L’affondamento
dell’invincibile corazzata Bi-
smark». E infine: «L’invasione
dellaRussia».Gliamici tedeschi
del giovanissimo Ciampi com-
mentavano la rottura del patto
russo - tedesco con molto pessi-
mismo: «A questo punto potre-
mo vincere qualche battaglia,
ma alla fine perderemo la guer-
ra», dicevano. E furono facili
profeti.Anchese,pocoprimache
Ciampi facesse ritorno a Livor-
no, giunseropure iprimibolletti-
ni trionfali del Terzo Reich, che -
quanto meno - facevano preve-
dere che la terribile notte della
guerra non sarebbe finita tanto
presto.
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Milano, rissa per la privatizzazione
Urla e minacce in Comune, l’opposizione lascia il Polo solo in aula

■ CENTRALE
DEL LATTE
La delibera
passa
in Consiglio
coi voti della
maggioranza
di centrodestra

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Privatizzazione con rissa,
al Comune di Milano, dove la ”nuo-
va classe dirigente milanese” del Po-
lo ha dato spettacolo di sé. Ci sono
volute infatti 8 ore di dibattito inter-
rotte da violente discussioni, insulti,
spintoni e risse per approvare in
consiglio comunale la privatizzazio-
ne della Centrale del latte. E poco
prima del voto tutte le opposizioni,
da Rifondazione comunista alla Le-
ga Nord, hanno lasciato l’aula per
protesta. Perché tensioni e provoca-
zioni si sono susseguite sin dall’ini-
zio della seduta, culminando alle 2
di ieri mattina quando alcuni consi-
glieri sono venuti alle mani.

Sul dibattito pesava la «promessa»
del sindaco Gabriele Albertini di di-
mettersi se il centrodestra non aves-
se garantito i 31 voti necessari per
far passare il provvedimento, e solo
all’ultimo momento i dissidi interni

alla maggioranza sono stati ricom-
posti. Ma in aula lo scontro ha col-
pito le minoranze. Più di una volta
il presidente dell’assemblea Massi-
mo De Carolis (che non sempre of-
fre esempi di imparzialità istituzio-
nale) ha definito «squallido» l’ostru-
zionismo dei consiglieri leghisti; e
contro di lui, quindi, hanno prote-
stato a gran voce Rifondazione co-
munista e Ds, che lo hanno accusa-
to di usare due pesi e due misure so-
prattutto su passaggi procedurali.
Ma la vera “scintilla” è arrivata
quando Paolo Massari, consigliere di
Forza Italia con la faccia da bravo ra-
gazzo, ha provocato Matteo Salvini
della Lega Nord: «Mi ha insultato -
ha affermato quest’ultimo - e se ora
dice ancora una parola lo querelo
perché mi ha rotto le scatole». Poco
più tardi, nuovi scontri: il capogrup-
po dei Ds, Walter Molinaro, si è av-
vicinato al banco di Massari per
chiarire la questione. «Massari ha
insultato diverse volte chi interveni-

va - ha poi spie-
gato Molinaro -
e sono andato a
chiedergli di
smetterla. Lui,
di risposta, mi
ha definito “di-
soccupato, igno-
rante e coglio-
ne”. Poi mi ha
spento una siga-
retta sulla ma-
no». «Molinaro -
ha replicato il

consigliere di Fi - si è avvicinato al
mio tavolo e mi ha tirato un posace-
nere». Vista la scena, alcuni espo-
nenti della sinistra hanno sono par-
titi all’indirizzo di Massari e sono
stati trattenuti a stento, fra grida e
spintoni, da altri consiglieri. Quindi,
sedati gli animi, De Carolis ha pro-
posto che Massari venisse sospeso
per una seduta, per poi fare retro-
marcia, ieri pomeriggio, quando
l’ufficio di Presidenza ha chiuso l’in-

cidente con una reprimenda genera-
le, pur riconoscendo le maggiori re-
sponsabilità del giovane consigliere
forzista. Le opposizioni hanno co-
munque abbandonato l’aula, come
ha spiegato Franco Calamida, di Ri-
fondazione comunista, sia per que-
sto «gravissimo episodio» sia perché
De Carolis ha messo in atto «inac-
cettabili violazioni del regolamento
che non consentono un corretto
confronto». Senza più ostacoli e sen-
za intraprendere nuove iniziative
“militari”, in pochi minuti il centro-
destra ha approvato la delibera.

Niente dimissioni, quindi, da par-
te di Gabriele Albertini. I malumori
all’interno del centrodestra contro
«il sindaco che ricatta i consiglieri»
sono quindi rientrati, seppur a fati-
ca. «Se continueremo così - ha det-
to, bontà sua, Albertini - lasceremo
Milano migliore di quella che abbia-
mo trovato». La Centrale del Latte
sarà dunque venduta in blocco e al-
l’asta. Secondo il capogruppo Ds

Valter Molinaro, però, è «un grave
errore perché sacrifica alla logica del
grande gruppo un patrimonio pro-
duttivo fondamentale per la realtà
milanese. La trasformazione in Spa
avrebbe invece attivato risorse loca-
li, costituendo attraverso il marchio
Centrale del Latte un nuovo sogget-
to di mercato, forte del radicamento
locale e competitivo attraverso pos-
sibili alleanze con altre realtà indu-
striali della nostra regione».

La delibera sulla Centrale ha co-
munque accolto due emendamenti.
Il primo prevede che l’impianto sia
collocato su area funzionale rispetto
al mercato di vendita dei prodotti e
perché si impegni l’acquirente ad
accordi che consentano il manteni-
mento degli attuali livelli qualitati-
vi. Il secondo chiede, «per la tutela
della salute dei cittadini», che siano
mantenuti gli attuali standard quali-
tativi del latte fresco pastorizzato.
Insomma, la scoperta del latte cal-
do. Milano: Palazzo Marino Olympia

NATALIA LOMBARDO

MACERATA Più che con un ribal-
tone con una capriola, un consiglio
comunale del Polo ha defenestrato
il sindaco del Polo. È successo a Ma-
cerata, dove lunedì sera il Consiglio
si è sciolto, con le dimissioni di
trentaquattro consiglieri e del vice-
sindaco, di An, delegittimando così
il primo cittadino, Anna Menghi. E
la rottura definitiva è partita pro-
prio dalla maggioranza, ovvero da
Fi, An e da un intergruppo di cen-
trodestra, con l’appoggio del cen-
trosinistra. Adesso a Macerata si
aspetta un commissario (sarà un
prefetto esterno, dato che la città è
capoluogo di provincia), che dovrà
reggere il governo fino alle elezioni
che si terranno fra aprile e maggio.

Cosa è successo? Anna Menghi,
trentasette anni, proveniente dalla
sinistra Dc, nel ‘97 è stata candidata
dal Polo, battendo il candidato An-

tonio Quagliani, cristiano-sociale,
proposto dal centrosinistra. Ma in
un anno e mezzo di governo si è
creato un divario incolmabile fra la
sindaco e la sua maggioranza di
centrodestra. Unica pausa nel con-

flitto, le europee (per le quali Men-
ghi aveva tentato di candidarsi con
Fi creando un serio problema nel
partito locale) andate male per il
Polo.

Rivediamo le tappe: il 20 giugno
l’intergruppo, formato da quattro
consiglieri fuoriusciti da An e da al-
tri quattro «azzurri», ha promosso
una mozione di sfiducia verso la
sindaco, firmata anche da tutta
l’opposizione. Anna Menghi grida
in piazza alla persecuzione, riempie
la città di locandine con il suo volto
imbavagliato (alla radicale) dalla
sua maggioranza, e crea un comita-
to pro-se stessa. La mozione sarebbe
dovuta essere discussa in Aula pro-

prio lunedì 12 ma, sabato scorso, il
colpo di scena: il presidente del
Consiglio comunale, di area Cdu, la
ritira, dietro richiesta della sindaco.
L’ultimo atto si consuma lunedì in
una seduta drammatica seguita da
un foltissimo pubblico, in Aula, e
da casa in diretta tv da Tele Macera-
ta (auditel alle stelle). Parte subito
un’altra mozione di sfiducia per il
presidente, poi arrivano le dimis-
sioni di 34 consiglieri (su 41): i 18
del Polo più i 16 del centrosinistra.
La sindaco si sente presa «a lupara-
te» ma non si dimette, resterà in ca-
rica, formalmente, fino a nuove ele-
zioni. E i quotidiani locali, ieri mat-
tina, gridavano alla «liberazione

della città».
Da destra e da sinistra le accuse

ad Anna Menghi sono simili: avere
polemizzato con tutti, avere isolato
il Comune dal resto delle istituzio-
ni, non avere seguito alcun proget-
to, non avere fatto nulla sulla viabi-
lità salvo riaprire alle auto il centro
storico; non avere ascoltato i consi-
glieri, l’aver difeso a spada tratta
l’assessore ai Lavori pubblici conte-
stato anche dal Polo. «Era un corpo
estraneo al centrodestra», spiega
Lorenzo Marconi, capogruppo Ds
in Consiglio, «la sindaco ha solo di-
strutto quello che aveva fatto la
Giunta precedente, di centrosini-
stra». Non ultima colpa, l’atteggia-

mento personalistico della Menghi,
certe note caratteriali che, alla fine
«le hanno fatto perdere la testa», di-
cono i consiglieri.

Ma già dall’inizio qualcosa non
andava: «Mentre il Polo la candida-
va lei trattava col centrosinistra»,
racconta Corrado Menchi, consi-
glieri di Fi passato all’intergruppo,
«non c’è mai stato dialogo, proget-
tualità zero. I conflitti maggiori so-
no stati su un parcheggio - che la
sindaco voleva realizzato con fi-
nanziamenti pubblici e Fi da un
privato - e lì siamo stati accusati di
essere disonesti, quasi tangentisti.
Ma ora credo che qualunque prefet-
to sarà meglio di lei». Una delle ul-

time mosse della sindaco è stata l’a-
vere dimesso alcuni assessori e aver
fatto piombare a Macerata l’ex mi-
nistro di Fi, Antonio Guidi, piazza-
to all’Urbanistica, che quattro gior-
ni dopo è scappato.

«Nei mesi scorsi avevo sollevato
un allarme istituzionale sull’isola-
mento del Comune di Macerata
dalla Regione e dalla Provincia»,
commenta Valerio Calzolaio, sotto-
segretario all’Ambiente e deputato
del collegio locale per i Ds, «così co-
me sul mancato utilizzo dei fondi
sul piano di viabilità, legati a quello
della ricostruzione, sul mancato ri-
spetto di alcune norme ambientali,
e altro ancora».

14POL04AF02
1.0
10.0

Macerata, il centrodestra «licenzia» il suo sindaco
Ora il Comune sarà commissariato fino alle elezioni del prossimo maggio


